Introduzione alla lectio - pregare con la Parola di Dio
Buonasera e benvenuti ad un’avventura: l'avventura dell'anima che inizia a pensare che Dio possa veramente parlarle. Per questo vorrei cominciare semplicemente con un'invocazione allo Spirito, perché sia lui il vero protagonista non soltanto del nostro ascolto, ma del nostro cammino, perché l'ascolto potremmo concluderlo in un momento, invece il cammino riguarda tutte le fasi della vita, tutte le situazioni, possono essere diversi, ma proprio perché crediamo che la nostra vita non è fatta a pezzi, ci sono varie parti, ma c'è un'unità che la compone, proviamo a metterci con questa fiducia nell'ascolto del Signore. 

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, abbiamo la fiducia di essere figli e per questo che diciamo insieme: Padre nostro…
Con lume celeste, Signore, previenici sempre e dovunque, perché contempliamo con sguardo puro ed accogliamo con degno affetto il mistero di cui tu ci hai voluto partecipi, per Cristo nostro Signore. 
Perché leggere la parola di Dio? In che senso possiamo dire che è importante farlo? 

Può sembrare una premessa inutile, ma credo che sia la domanda fondamentale. C'è qualcuno che non leggerebbe mai la Parola di Dio, però è pronto a andare dalla maga.
Allora, cosa pensiamo di trovare nella parola di Dio? 

Questa sera vorrei proporvi una modalità di accostarsi alla parola che nella sua natura è molto semplice, però non basta un metodo semplice per poterla leggere, ci vuole un cuore semplice. Nel cuore abbiamo la fiducia in colui che ci parla e questo non è scontato. Molto spesso abbiamo tante infrastrutture mentali, abbiamo tutta la nostra storia che ci condiziona anche in questo.
Allora vorrei provare un metodo di lectio divina che si può ritrovare anche a partire da quello che è successo in una città delle Filippine un po' di anni fa, una città che si chiama Vigan, per cui lo hanno chiamato “il metodo Vigan”, semplicemente perché è nato lì. 

In che cosa consiste? È una lettura personale, che si può fare individuale o come faremo questa sera dopo un'introduzione a piccoli gruppi, di 5-6 persone. Perché tante volte è proprio lì che si impara ad ascoltare, ascoltare insieme.
D'altronde mi sembra che nessuno abbia imparato a parlare da solo, ha imparato perché qualcuno gli ha parlato. Si impara a parlare per imitazione, mimesi. Avete presente? “Mamma, mamma, mamma… Ha detto mamma!” Sì, dopo 850 volte ha ripetuto quel suono. Ancora forse non sa cosa significa, ma inizia a ripetere. 

Ecco, io vorrei che noi ci mettessimo un po' in una disponibilità del cuore, perché a Dio che ci ha parlato, e noi crediamo che questa è parola di Dio, noi vorremmo provare a dare ascolto, quindi fiducia.

La lettura della parola di Dio serve a leggere la mia vita lì dentro, cioè più che essere la lectio Divina, io che leggo e comprendo Dio, io mi lascio raccogliere insieme agli altri, mi lascio leggere insieme agli altri, collegare da Lui. Una volta che ci siamo raccolti insieme e ci mettiamo in ascolto insieme, accade qualcosa. 
La prima parte, dopo aver pregato e chiesto al Signore un cuore semplice, ci mettiamo in ascolto del Signore, di quello che ci dice. Prenderemo un brano delle scritture e lo leggeremo. Dopo averlo letto facciamo tre minuti di silenzio. In quei tre minuti cosa facciamo? Rileggiamo il testo, lo guardiamo per sottolineare qualche parola che ci ha colpito.

Una parola, un'espressione, un termine che ci ha colpito. 

Dopo questi tre minuti di silenzio nel gruppetto, senza commenti, semplicemente condividiamo la parola che ci ha colpito uno alla volta.
Dopo aver condiviso questa parola ci rimettiamo in ascolto del testo per la seconda volta. 

Lo rileggiamo nella sua semplicità, ma questa volta cercheremo di ascoltarlo in un modo un po' più attento, cioè adesso cercheremo di metterci in ascolto perché diventi parola, cioè Dio che parla a me: Dio mi parla e io cerco di ascoltare che cosa mi sta dicendo. Poi faremo qualche minuto in più, cinque minuti di silenzio, esagero, perché c'è ancora del rumore dentro, non so se in questo momento ci avete fatto caso, ma ci siamo portati dentro quello che stava succedendo prima, per cui uno sta pensando, se avessi preso anche quel foglio di carta, quella penna che così mi segnavo queste cose… allora ci portiamo il rumore della nostra vita, ma man mano che si ascolta Dio che ci parla i rumori si mettono tranquilli. E se credo che in queste parole Dio mi stia dicendo qualcosa: “Stefano in questo testo, io ti sto dicendo così…”, provate a scrivervelo su un foglietto. Ciascuno di noi inizia a sentire dentro, nell'ascoltare quel testo, lo provo a fissare. Dopo se si va, lo condividiamo con il gruppo.
Poi rileggiamo il testo per la terza volta e qualcuno potrebbe dire ma adesso lo impara a memoria? (sarebbe un grandissimo guadagno!). Tu quel testo inizi ad averlo dentro, forse tante volte vi sarà venuto in mente quando Luca (2,50-51) dice che Maria non comprese quello che stava succedendo ma custodiva nel cuore quelle parole meditandole.
Allora terza volta rileggiamo il testo, un altro momento di silenzio due o tre minuti, per dire io cosa rispondo a Dio che mi ha fatto capire queste cose, che mi ha detto questo, io a lui che cosa rispondo, questa si chiama preghiera e la parola che Dio ci dice è una relazione che stabiliamo con lui, spesso non ce ne accorgiamo, ma chiederebbe una risposta, spesso non ci diamo il tempo di rispondere a quello che Dio ci dice. 
In così poco tempo si può fare? Sì, si può fare.

Questo per dirvi che con pochi minuti che sia una preghiera individuale, da solo a casa mia, o con un gruppetto di cinque o sei persone, ci raccogliamo in preghiera, che vuol dire ascoltiamo la sua parola, la lasciamo un attimo sedere, evidenziamo una parola, poi la condividiamo, poi rileggiamo il testo e meditiamo un momento, cosa mi sta dicendo Dio? Stefano, ti sei accorto di questa cosa? (Esempio) Ti sembra giusto sdegnarti così per questa situazione? Giona disse sì, anch'io ti dico sì, mi sembra giusto. Allora inizia un dialogo in cui Dio ti parla, a quel punto proviamo a dargli una risposta e la chiamiamo preghiera. 

Sarebbe bello che questa preghiera, sempre se avete un po' di carta e penna, provate a fissarla, a scrivere qualcosa, perché possa diventare poi il momento della condivisione, per cui, come abbiamo fatto il momento di silenzio, di ascolto, di preghiera, diventa anche un momento di condivisione nel gruppo.
Sarebbe bello concludere questo momento con, come abbiamo cominciato, con la preghiera del Padre Nostro, cioè del riconoscerci figli amati a cui Dio sta parlando e gli rispondiamo da figli. Forse può sembrare artificioso, in realtà questo piccolo percorso ha la capacità di prenderci per mano e di guidarci, proprio perché è semplice. A nessuno è chiesto di fare degli approfondimenti esegetici dal greco, dal latino, cioè quelli possono servire a te mentre mediti una parola, ma man mano che lasci che ti interroghi e senti che non può rimanere la domanda in sospeso, prova a dare la tua risposta, quella preghiera che è la tua diventerà, insieme alla preghiera degli altri, il momento della risposta credente, fedele.
